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Nell’affrontare il tema della passione di papa Francesco per
i poveri, gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime
della società, non posso non fare memoria di alcune parole
profetiche  di  Giovanni  XXIII,  pronunciate  un  mese  prima
dell’apertura del concilio: “La chiesa si presenta quale è,
e vuole essere, come la chiesa di tutti, e particolarmente

http://www.padreluciano.it/la-passione-di-papa-francesco-per-i-poveri-gli-ultimi-gli-scartati-della-storia-le-vittime-della-societa/
http://www.padreluciano.it/la-passione-di-papa-francesco-per-i-poveri-gli-ultimi-gli-scartati-della-storia-le-vittime-della-societa/
http://www.padreluciano.it/la-passione-di-papa-francesco-per-i-poveri-gli-ultimi-gli-scartati-della-storia-le-vittime-della-societa/
http://www.padreluciano.it/la-passione-di-papa-francesco-per-i-poveri-gli-ultimi-gli-scartati-della-storia-le-vittime-della-societa/
https://2.bp.blogspot.com/-PK22WVb0OWk/W-VkiTZ5XMI/AAAAAAAAKhc/JA79b8NHFhA0vmtR6rXMvOXEE8XBgd6MgCLcBGAs/s1600/001_18_10_10_bianchi_sinodo-edb19a6d47__1541760096_2.238.21.191.jpg
https://alzogliocchiversoilcielo.blogspot.it/p/enzo-bianchi_13.html
https://www.monasterodibose.it/fondatore/articoli/articoli-su-riviste/12673-papa-francesco-e-i-poveri


la chiesa dei poveri” (Radiomessaggio ai fedeli di tutto il
mondo,  11  settembre  1962).  Parole  che  allora  parvero
inedite,  ma  che  durante  il  concilio  presero  fuoco  e
diventarono un’urgenza avvertita con forza, un segno dei
tempi, perché quell’ora era ritenuta “l’ora dei poveri”.
Quel fuoco acceso da papa Giovanni forgiò uno straordinario
diamante nella Lumen gentium: “Come Cristo ha compiuto la
redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così
pure la chiesa e chiamata a prendere la stessa via per
comunicare agli uomini i frutti della salvezza … Così anche
la chiesa, benché per compiere la sua missione abbia bisogno
di risorse umane, non deve cercare la gloria terrena, ma con
il suo esempio diffondere umiltà e abnegazione” (LG 8).
Questa è la logica dell’evangelizzazione operata dal Signore
Gesù Cristo, che “da ricco che era si è fatto povero per
noi” (cf. 2Cor 8,9; cf. ibid.), e dunque questa deve essere
la via percorsa dalla chiesa per portare la buona notizia ai
poveri.  Questa  istanza  –  diciamo  la  verità  –  è  parsa
paradossale e anche, qua e là nella chiesa, scandalosa,
perché molti hanno continuato a pensare che solo una chiesa
ricca, forte e potente possa fare del bene ai poveri. Anche
per questo la profezia evangelica della povertà, dopo il
concilio, e in particolare negli anni ’80 del secolo scorso,
si è indebolita, è diventata silente ed è stata spesso
contraddetta in modo anche clamoroso, provocando scandalo
nella chiesa e nel mondo.
Ma proprio tra sue primissime parole, papa Francesco ha
quasi sospirato: “Ah, come vorrei una chiesa povera e per i
poveri!”  (Udienza  ai  rappresentanti  dei  media,  16  marzo
2013). Da allora Francesco, che ha assunto il nome del santo
che ha legato la sua vita cristiana alla povertà, non cessa
di  ripetere,  quasi  in  modo  ossessivo,  l’urgenza  della
povertà della chiesa e della sua responsabilità di fronte ai
poveri del mondo. Sono convinto che di questo papa saranno
ricordate soprattutto le sollecitudini per la misericordia e
la povertà, perché in lui il mistero cristiano si riassume
soprattutto nel Cristo povero e misericordioso dei vangeli.
D’altronde egli è ben consapevole che solo una chiesa povera
e misericordiosa può fare riforme profonde, non operazioni
di maquillage che sono senza forza e durano un momento, che



incantano ma non causano conversione. È significativa questa
sua affermazione: “Non si può comprendere il vangelo senza
la  povertà”  (Intervista  a  La  Vanguardia,  quotidiano
catalano, 12 giugno 2014; cf. Osservatore romano, 13 giugno
2014).
Potrei  fornire  diverse  citazioni,  tratte  da  numerosi
interventi del papa su questo tema, sia in discorsi sia nel
suo  magistero  quotidiano  nelle  omelie  mattutine  a  Santa
Marta: contro il “denaro, radice di tutti i mali” (cf 1Tm
6,10), “capace di togliere la fede”, “fonte di corruzione”,
contro il potere che non diventa servizio del fratello,
soprattutto  dell’ultimo,  contro  la  vanità  e  l’orgoglio
ecclesiastico.  Ma,  anziché  ricordare  queste  invettive
profetiche del papa, preferisco mettere in evidenza due sue
preoccupazioni emblematiche.
La prima è quella che i cristiani abbiano occhi capaci di
scorgere nei poveri “la carne di Cristo”. Al cristiano –
ricorda il papa – è assolutamente necessario innanzitutto
sentire la chiamata a essere povero, a spogliarsi di se
stesso, in una vera kénosis sull’esempio di Cristo (cf. Fil
2,7),  a  imparare  a  stare  con  i  poveri,  praticando  la
condivisione con chi è privo del necessario, in modo da
“toccare la carne di Cristo” (Veglia di Pentecoste con i
movimenti,  le  nuove  comunità,  le  associazioni  e  le
aggregazioni laicali, 18 maggio 2013; cf. anche omelia a
Santa Marta, 7 marzo 2014). Ha affermato ancora il papa: “Il
cristiano è uno che incontra i poveri, che li guarda negli
occhi, che li tocca” (Incontro con i poveri assistiti dalla
Caritas, Assisi, 4 ottobre 2013). E recentemente, con parole
che vanno messe in pratica, senza commenti: “Davanti ai
poveri non si tratta di giocare per avere il primato di
intervento,  ma  possiamo  riconoscere  umilmente  che  è  lo
Spirito a suscitare gesti che siano segno della risposta e
della  vicinanza  di  Dio.  Quando  troviamo  il  modo  per
avvicinarci ai poveri, sappiamo che il primato spetta a Lui,
che  ha  aperto  i  nostri  occhi  e  il  nostro  cuore  alla
conversione.  Non  è  di  protagonismo  che  i  poveri  hanno
bisogno, ma di amore che sa nascondersi e dimenticare il
bene fatto. I veri protagonisti sono il Signore e i poveri”
(Messaggio per la II Giornata mondiale dei poveri, 13 giugno



2018). Sembra che il bacio di san Francesco al lebbroso sia
per il papa l’icona del vero rapporto di amore con chi è
bisognoso. Ma, di nuovo, questo è lo stile di Gesù, è ciò
che i vangeli ci raccontano di Gesù, il quale sempre ha
voluto toccare corpi di malati, abbracciare i bisognosi,
stare a tavola con gli scarti della società, impuri ed
emarginati.
Papa Francesco esprime una vera povertà cristologica, o una
cristologia della povertà, con accenti che ricordano i padri
della  chiesa,  soprattutto  Basilio  di  Cesarea,  Giovanni
Crisostomo, Ambrogio di Milano. “Il povero è un vicario di
Cristo”, ha detto più volte (cf., per esempio, Incontro con
i poveri, Assisi, 4 ottobre 2013; Omelia a Santa Marta, 20
gennaio 2014; Intervista all’Osservatore romano, 13 giugno
2014), proprio lui che mai e poi mai direbbe di sé di essere
il  vicario  di  Cristo.  Per  i  poveri  nessuna  carità
“presbite”, che li tiene lontani e li discerne solo nella
lontananza; verso di loro nessuna ottica di superiorità,
l’ottica  di  chi  li  guarda  dal  centro  o  dall’alto.  No,
occorre  vederli  stando  accanto  a  loro  nelle  periferie
dell’esistenza, nella consapevolezza che “esiste un vincolo
inseparabile tra la nostra fede e i poveri … i destinatari
privilegiati del Vangelo” (Evangelii gaudium 48); “i poveri
…  categoria  teologica  prima  che  culturale,  sociologica,
politica  o  filosofica.  Dio  concede  loro  la  sua  prima
misericordia”, perché “essi hanno molto da insegnarci. Oltre
a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze
conoscono il Cristo sofferente” (ibid. 198). L’insegnamento
di papa Francesco sui poveri è un insegnamento in primo
luogo  a  livello  rivelativo,  cristologico,  e  questo
conferisce alle sue parole una particolare autorità nello
spazio della fede. La chiesa non può restare sorda o non
tenerne conto, perché sul rapporto con i poveri e la povertà
si gioca la sua fedeltà al Signore, il suo essere o non
essere chiesa di Cristo.
L’altra  preoccupazione  di  Francesco  riguarda  la  povertà
della chiesa stessa. Se la chiesa è chiesa di Cristo, allora
– come si vedeva nella citazione della Lumen gentium – essa
deve percorrere la via di Cristo nel suo cammino verso il
Regno, facendo della povertà, dell’umiltà, della mitezza,



del servizio il suo stile. Qui povertà e umiltà della chiesa
sono immanenti l’una all’altra: sempre siamo tentati dalla
ricchezza, dal potere, dal successo, come Gesù nel deserto
all’inizio del suo ministero (cf. Mt 4,1-11; Lc 4,1-13). Ma
– dice Francesco nel suo splendido discorso tenuto a Seoul
ai vescovi della Corea del Sud il 14 agosto 2014 – “la vita
e la missione della chiesa … non si misurano in definitiva
in  termini  esteriori,  quantitativi  e  istituzionali;
piuttosto esse devono essere giudicate nella chiara luce del
Vangelo e della sua chiamata a una conversione alla persona
di Gesù Cristo”. Sempre la memoria della nostra identità
“deve  essere  realistica,  non  idealizzata  e  non
‘trionfalistica’ … L’ideale apostolico [è quello] di una
chiesa dei poveri e per i poveri, una chiesa povera per i
poveri”  …  Tutti  infatti  saremo  giudicati  su  quel
“protocollo” – Mt 25,31-46 –, dove Cristo identifica se
stesso  con  i  poveri  e  i  bisognosi.  La  chiesa  deve
soprattutto vigilare “nei momenti di prosperità”, quando c’è
“il pericolo che la comunità cristiana diventi una società,
cioè che perda quella dimensione spirituale, che perda la
capacità di celebrare il Mistero e si trasformi in una
organizzazione  spirituale,  cristiana  culturalmente,  con
valori  cristiani,  ma  senza  lievito  profetico”.  Nessuna
chiesa è esente dalla tentazione di porre fiducia in sé e
nei suoi mezzi, nella sua affermazione nel mondo. È “la
tentazione  del  benessere  spirituale,  del  benessere
pastorale”. Allora la chiesa “non è una chiesa povera per i
poveri, ma una chiesa ricca per i ricchi, o una chiesa di
classe media per i benestanti” (ibid.).
Queste sono parole infuocate, soprattutto se le pensiamo
rivolte a una chiesa particolare che, secondo il papa, può
correre tale rischio. Francesco opera un capovolgimento dei
traguardi  che  qualcuno  voleva  dare  a  qualche  chiesa
particolare negli ultimi decenni, proponendo che la chiesa
cercasse riconoscimenti, si facesse vedere forte, volesse
concorrere  culturalmente  con  la  società…  Il  risultato
dell’evangelizzazione di una chiesa in questo stato è la
sterilità, e in tal modo l’immagine della chiesa si deforma,
diventando sempre più debole nell’essere un segno innalzato
tra le genti.



È all’insegna della misericordia, del “cuore per i miseri”,
che va compresa la passione di papa Francesco per i poveri,
gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime della
società: tutti figli e figlie di Dio, tutti con la stessa
dignità, tutti “segno” di Gesù Cristo. Una “chiesa povera e
per i poveri” e dunque una chiesa di poveri “beati” secondo
il Vangelo: questo è ciò che desidera papa Francesco ed è
ciò cui si sente impegnato dal nome del santo di Assisi che
ha voluto assumere.


